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Il paese del vento
Il v ento dei sensi ...i sensi del v ento

Percorso ambientale e sensoriale nell'elemento naturale caratterizzante il microclima santagatese

Quello che so del vento
Dialoghi di vento

Questa cosa è successa all'incirca agli inizi degli anni ottanta

Era un pomeriggio del mese di agosto, uno di quelli in cui il silenzio è rotto solo dal frinire inces-
sante delle cicale e dal leggero gorgoglio delle acque del fiume, io e le mie cugine più grandi
di me, arrivate entrambe da Seregno per trascorrere le ferie, camminavamo sul ponte di San
Nicola. Una di loro aveva in mano una comune busta di plastica bianca con dentro un mazzet-
to di quei fiori finti, quelli che si usa portare al cimitero, infatti è li che li dovevamo depositare
sulle tombe dei nostri comuni nonni e bisnonni.
D'un tratto si fermò tolse i fiori dalla busta la alzò al cielo tenendola dai manici la rivolse nella
direzione delle fontane e più in la della "fiumara" .
Voleva riempirla di vento, un poco come si fa quando si vuole riempire di acqua un bicchiere,
poi vi guardò dentro come per vedere se era rimasto qualcosa di quell'aria fresca e dolce e pro-
nunciò questa frase ..."di Sant'Agata vale solo questo vento se c'è lo potessimo portare a
Milano...". 
Al grande elogio inconsapevole che aveva fatto al vento corrispondeva in negativo un "disprez-
zo", sempre inconsapevole per tutto il resto: le curve per andare al mare, niente divertimenti, il
tedio di dover seguire i genitori in vacanza al "paese", mentre le loro coetanee andavano in
vacanze da sole. Per loro doveva essere proprio una sofferenza tutto ciò, solo quei soffi di
vento sembravano lenire la loro tanta angoscia adolescenziale. 
Angoscia che, seppure minimamente, compresi, mentre il gesto di racchiudere il vento nella
busta, e del perché di quel gesto no, non lo compresi.
Lo annotai nella mia memoria e non tentai nemmeno di dargli una spiegazione. 
Per me non esisteva un posto senza vento, è come se mi chiedessero oggi di provare ad
immaginare come si vive sul pianeta Marte senza aria.
Era una situazione completamente innaturale e senza termini di paragone per la mia testolina
di ragazzina, cresciuta a pane e vento. 
Stesso mese di agosto, ma del duemilaotto, splendida mattina di sole e di vento, stesso soffio
che mi accarezza e scompiglia i capelli.
Sono sul mio balcone, il profumo di caffè che arriva da casa di mia madre si confonde con il
profumo dei fiori del finocchio disseminati ovunque.
Dal terrazzo accanto i miei parenti francesi, tentano di fare colazione, ma qualcuno esclama un
sonoro "merde" (tipica espressione francese di disappunto) "anche stamattina questo vento".
Mi fermo! Ma non faccio in tempo ad elaborare un commento che un altra voce "avernu a
Belvidiri su vintu u sa quantu nu pagherunu!" era quella di un passante che aveva ascoltato
anche lui l'esclamazione poco dignitosa di definire il nostro vento, e aveva giustamente rimar-
cato il grande valore, pur se in maniera apparentemente venale, dello stesso.
L'udire di questo dialogo, che contiene in se mille verità, fu per me una rivelazione, la mia
mente fu presa d'assalto da un turbinio di domande e di considerazioni, ma sopratutto mi tornò
alla mente quella passeggiata di tanti anni prima fatta con le mie care cugine e meditai sullo
strano quanto singolare rapporto che ognuno di noi santagatesi ha con il vento, con il nostro
vento.
Da quel momento diventai ricettiva alla parola vento, ogni qualvolta lo si nominava in una frase
od in un discorso, un ipotetico evidenziatore mentale lo sottolineava, lo interpretava, lo conte-
stualizzava, cercavo di capire cosa significasse il vento nel profondo per quella persona che lo
stava citando.
Mi rendevo allora conto, di una realtà-verità che era sempre stata lì, disseminata di vento, e le
risposte alle mie riflessioni avevano un unico, magnifico protagonista:

il vento .

Quanto sarebbe stato poco originale il nostro vissuto santagatese senza di lui? 
Quanto della nostra memoria passata e anche quanto delle nostre azioni future sarebbero state
diverse senza vento?
A quante sensazioni, troppe volte sottintese, alle volte mal sopportate perché troppo frequenti
e tediose, che egli ci procura, da sempre, incessantemente e generosamente, avremmo dovu-
to rinunciare?
Sant'Agata senza quel meraviglioso quanto insidioso compagno delle nostre esistenze sareb-
be stata forse la stessa? 

Marilena

CHI GETTA SEMI AL VENTO   
FARA' FIORIRE IL CIELO?*

Una monografia sul vento? Ma che idea ori-
ginale ti è venuta, Marilena!
Però, ripensandoci, non è una strana idea:
il vento a Sant'Agata è davvero un protago-
nista di primo piano. Una presenza quasi
costante durante tutto l'anno. Lo ritrovi nei
modi di dire, nella toponomastica, certa-
mente ha influenzato l'architettura originaria
dei vicoli, delle case, dei caminetti! 
Probabilmente ha contribuito a stabilire
molte regole della nostra gastronomia tipica
(pensa solo alla cura dei "salami", alla sof-
fitte "giuste" dove l'aria di "ciaramili" è quel-
la corretta...). Lo si sente soffiare, ora forte
e impetuoso, quasi pauroso; ora fresco e
piacevole nei pomeriggi assolati; ora caldo
e opprimente nelle afose giornate di sciroc-
co; ora carico di pioggia o addirittura di
neve che sembra cadere all'incontrario!
Asciuga i panni stesi nelle "vinelle" e, fino a
pochi decenni fa, le tovaglie di lino adagia-
te sui cespugli lungo i sentieri che portava-
no al fiume. D'inverno scoperchiava i vecchi
coppi non fissati e creava  "i pizirri..." Soffia
ancora, carico di profumi e di struggente
forza evocativa, nelle pagine di  tutti coloro
che hanno scritto di Sant'Agata. Attraversa
la nostra "Paesia", i nostri racconti, la nostra
valle...Spiffera dalle "gaglie" di porte e fine-
stre e si insinua persino nei nostri pensieri...
Però, curiosamente, non ci ha fatto mai
venire in mente di costruire dei mulini a
vento (forse perché è sempre stato irregola-
re, indomabile, allergico alle regole...e in
questo gli somigliamo un poco...). Non ci ha
neppure suggerito di inventarci dei giochi
che lo utilizzassero: perché non ci sono
aquiloni nella tradizione ludica di
Sant'Agata? Forse ci mancava lo spazio? Il
tempo? La tecnica? 
Ce ne sarebbero di domande e di curiosità
da soddisfare su un argomento così...
Grazie Marilena, non solo per questa tua
proposta e per come hai sviluppato l'argo-
mento. Ma soprattutto, proprio perché l'hai
proposto! Perché hai scelto di partecipare
alla crescita di questa iniziativa "letteraria"
della nostra associazione. Anche per que-
sto lasciamo il numero "aperto", augurando-
ci altri contributi di amici e lettori.
Chissà...chi getta semi al vento...

CdR

* La frase originale (senza punto interrogativo), è attribuita a
"Ivan" un artista-poeta milanese inventore degli "assalti poetici"  e
della "poesia di strada" . Per saperne di più visitate il  sito:

http://www.i-v-a-n.net/Primapagina/ivan.htm

il vento
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Il senso del vento
Madre Natura ci ha fatto un grande dono, andiamone fieri

Banalmente ma molto democraticamente sappiamo che il vento esiste in natura, come esistono gli altri elementi naturali, pen-
siamo alla preziosissima acqua ad esempio, e che ogni essere vivente ed ogni elemento naturale riveste il suo ruolo insostitui-
bile e fondamentale nel ciclo della vita.
Il combinarsi di tutti questi elementi nell'ambiente una volta in contatto con i nostri sensi generano "le bellezze naturali" cosi
come noi le percepiamo.
Esse sono tante e sparse ovunque per il mondo, un tramonto, un cielo stellato, un fiore che sboccia nel vaso sul nostro balco-
ne, una vetta innevata, hanno tutti il loro fascino intrinseco e suscitano tutti grande suggestione all'animo umano, a qualunque
latitudine del globo terrestre esse si svelino ai nostri occhi.
Perché allora parlare del vento santagatese come qualcosa di speciale, di diverso? 
Semplicemente perché il vento è la nostra bellezza naturale.
L'evoluzione geo-fisica del nostro territorio e la particolare conformità delle nostre montagne, valli ed  abitato, si sono combina-
ti e connaturati in maniera tale da predisporci alla presenza del vento, che pur se presenza eterea ed intangibile, ci connota in
maniera chiara, netta, ineluttabile come il paese del vento.
Se ci poniamo, quindi, in una micro-visione limitata al nostro territorio, il vento è la caratteristica peculiare del nostro clima e del
nostro paesaggio/ scenario naturale.
Quello che rende unico il vento santagatese è forse troppo lapalissianamente il fatto di soffiare sulla nostra Sant'Agata e di farlo
con quell'intensità e con quella frequenza da divenire lui stesso il primo attore, la variabile-costante, che ci costringe il più delle
volte a sottostare ai suoi capricci, imponendoci azioni e gesti non che umori totalmente dipendenti dalla presenza od assenza. 
In altri termini Sant'Agata non è certo il primo posto al mondo dove soffia il vento, ma di sicuro è quello dove soffia il nostro
vento e per quella poca ma preziosa parte che ci tocca degli immensi movimenti delle masse d'aria che si muovono a livello
globale sul nostro pianeta assume caratteristiche di unicità tali, da superare la sfera puramente climatica per approdare ad un
senso più profondo che è quello di anima del nostro territorio ed ancora più intimamente di anima di ognuno di noi.
La parola ànemos in greco sta a significare, non a caso, vento, indica propriamente ciò che spira, il soffio, designa qualcosa
che non si vede, che è impalpabile, ma c'è In alcune culture poi come quella dei Nativi d'America il vento è un elemento pri-
mordiale, il soffio vitale e sacro che porta la vita.
C'è un poi un altro termine che esprime molto bene il legame fra anima-luoghi e vento il concetto genius loci teorizzato da diver-
si studiosi come: Christian Norberg-Schulz(1), James Hillman(2), Eugenio Turri(3), Vito Teti(4).
Secondo tale concetto anche i luoghi fisici hanno un anima al pari degli esseri viventi.
Ecco la definizione che ne da, lo studioso Francesco Bevilacqua(5) in un suo scritto: "Bellezza del paesaggio ed identità"

"...con il concetto di genius loci si è finito per esprimere ciò che un luogo è al di là della sua entità geografica e fisica, e cioè un
coacervo di elementi fisici e metafisici che derivano anche - ma non solo - da tutto ciò che quel luogo ha storicamente rappre-
sentato per gli uomini, tutto ciò che di quel luogo gli uomini hanno percepito, tutto ciò che su quel luogo gli uomini hanno impres-
so."

Parole bellissime che sintetizzano l'essenza che ogni luogo dovrebbe rappresentare per chi vi abita ma anche per chi vi si reca
periodicamente.
Parole che dovrebbero insegnare dapprima il rispetto per i luoghi in quanto entità fisiche ma anche in quanto parte di noi della
nostra anima.
Unendo con una forzatura i due concetti ànemos e genius loci in una voluta coincidenza letterale e concettuale possiamo ricrea-
re, per una sorta di proprietà transitiva, la definizione di: il senso del vento santagatese.
L'anima è simile al vento, ogni luogo ha un anima, l'anima di Sant'Agata è il vento.
Il vento quindi si spoglia del suo, primo ma non meno importnte, significato meteorologico per assumere il senso-concetto di
bellezza naturalistica- paesaggistica ed ancora più profondamente il senso di anima del luogo in cui generazioni di santagate-
si sono nati ed hanno vissuto. Il luogo dove i loro destini si sono incrociati e le loro vite si sono combinate in una determinata
direzione anche grazie alla presenza del vento.
Il vento è contemporaneamente la bellezza del nostro territorio e bellezza della nostra interiorità.
Il vento che da millenni spira nella nostra valle unisce la nostra anima all'anima del luogo permettendoci di identificarci col ter-
ritorio e con noi stessi, con la nostra storia con le nostre origini, con quello che siamo e che diventeremo.

Scrive il prof. Vito Teti in Il senso dei luoghi 

"...sarà che il silenzio rende più attenti ai rumori, ai suoni, che solitamente sfuggono alla percezione sarà forse che fin da bam-
bini ci si è abituati a riconoscere tutte le voci, i sibili le varianti del vento e delle acque. Sono forse tutte queste cose insieme
che inducono a riconoscere il vento come un elemento che ha segnato queste terre, non solo il loro paesaggio ma anche la
loro storia: parliamo di una geoantropologia che è indissociabile dal sentimento delle persone ...e il vento che arriva ora carez-
zevole, ora insistente, ora violento ...passo lento e misurato della riappropriazione ...anche del vento..."

Il vero significato del nostro vento si tramuta quindi in senso di appartenenza e riappropriazione. 
Il vento appartiene alla nostra Sant'Agata e noi apparteniamo al vento, e lui che ci riporta con i suoi soffi piacevoli o folate minac-
ciose, a quei sentimenti che ci legano al nostro paese, a quello che siamo stati a quello che saremo.
Questa riappropriazione della nostra identità e dei nostri luoghi, più cari, passa ed avviene tramite il vento.
Esso assurge, quindi a pura essenza che investe in maniera multi-sensoriale il nostro corpo, la nostra mente e la nostra anima.

Ed, una volta compiuto tale compito, passa e ritorna al suo peregrinare di semplice vento, ignaro di aver lasciato ad ogni suo
giro qualcosa di lui dentro di noi.

Marilena

1. NorberChristiang-Schulz, Genius Loci, Electa, Milano 1979.
2. James Hilmann, L'anima dei luoghi, Rizzoli, Milano 2004.
3. Eugenio Turri, Il paesaggio come teatro, Marsilio, Venezia 1998.
4. Vito Teti, Il senso dei luoghi, Donzelli, Roma 2004. 

5. Francesco Bevilacqua, Bellezza del paesaggio ed identità. Per una nuova estetica del paesaggio e delle aree
interne del Sud italia.
Atti del convegno “La bellezza salverà il Mezzogiorno”
http://www.wwf.it/UserFiles/File/AltriSitiWWF/Calabria/Comunicati_stampa/bellezza_giovani_industriali.pdf.
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Il Vento dei sensi. 
La multi-sensorialità

Il vento ha la particolare caratteristica di investire i nostri cinque sensi tutti contemporaneamente. Un alito
di vento che sfiora appena la pelle od una sferzata possente coinvolgono tutto il nostro essere esteriore ed
interiore in maniera totale riuscendo così a ricreare sensazioni multiple che stimolano gli occhi, il tatto, la
vista, l'udito e persino il gusto.

Sensazioni che connesse con la nostra memoria ci portano a identificare uguali sensazioni nel tempo ren-
dendole per cosi dire attuali e primordiali allo stesso tempo.

I profumi che nelle diverse stagioni esso trasporta e sparge per ogni dove.

Le visioni cangianti della nostra valle che ci procura, con i chiaro scuri delle ombre delle nuvole sospinte dal
vento, 
Il contatto fisico con lui inevitabile e sorprendente. Pensiamo alle lunghe passeggiate fatte a volte contro-
veneto avvolte a favore di vento, anche il semplice bere un sorso d'acqua ad una delle tante fontane, è un
esperienza diversa dalle nostre parti, visto che c'è sempre quel soffio di vento che ti schizza in faccia le goc-
cioline.
I suoni dolci ma anche i rumori che esso ricrea. Alle volte fa paura quando ulula tenebroso, ma è da sem-
pre la colonna sonora delle nostri notti e dei nostri giorni.

Il vento è ovunque persino nel sapore inconfondibile di molti prodotti gastronomici della nostra terra.

Cosa ne sarebbe della tipicità e della bontà di molte delle nostre specialità (salumi, formaggi, filari di pepe-
roni messi ad essicare) se l'aria buona che spira su Sant'Agata non provvedesse a stagionarle conferendo-
gli tutti gli aromi ed il gusto particolare che conosciamo. 

E' proprio questa caratterisitca della multisensorialità che rafforza il suo essere per noi cosi coninvolgente,
struggente e fortemente evocativo. Esso più di altri elementi naturali riesce ed esaltare ai nostri sensi la con-
dizione del movimento spazio-temporale, dello scorrere, del passeggero, di qualcosa che adesso c'è
un attimo dopo non più.

A differenza, ad esempio, del moto ondoso che evoca movimento nella ripetitività e quindi della immutabili-
tà., il vento evoca e riproduce movimento nella istantaneità, nella labilità e persino del non ritorno.
Vi sono, infatti, tre cose che più di altre suscitano stati d'animo coinvolgenti e simili ad un soffio di vento. 

Lo scorrere del tempo.
Il tempo è il bene più prezioso e limitato per l'essere umano, in particolari momenti il suo trascorrere ci asso-
miglia ad un soffio di vento che passa che ci attraversa e che non ritornerà come gli anni ormai trascorsi. 

Pensiamo a certe giornate ventose e fredde, molti dei lettori avranno partecipato a qualche funerale nella
nostra Sant'Agata quando il vento spira violento e freddo il corteo funebre dalla piazza al cimitero deve fen-
dere questa barriera di aria contraria e proseguire sino a quella che sarà la dimora del caro estinto.

Il nostro animo si gela difronte alla consapevolezza della mortalità e della morte, e quel vento lo odiamo per-
ché ce lo ricorda. Ricorda a noi stessi quanto di labile e passeggero c'è nella nostra esistenza. 

Nel contempo però la magia e la bellezza di certi momenti passati ci ritornano solo riascoltando la voce del
nostro vento. Voce solo apparentemente sempre la stessa, ma che in realtà ci racconta il nostro passato.
Come una sorta di memoria non scritta.
Riproduce fedelmente le voci ed i profumi familiari, che ci ricordano la nostra infanzia che ci riportano a quel
mondo che sembrava essere assoluto ed interminabile.

Il cambiamento
Grandi o piccoli mutazioni a livello personale o sociale sono sempre dette "ventate di novità", come se l'uni-
co mezzo che possa togliere il vecchio e instillare il nuovo sia sempre lui il vento assurgendolo quindi a fato,
a destino.
Alle volte si dice ascoltare il vento o capire dove tira il vento proprio per indicare dove stiamo andando verso
cosa le nostre azioni singole o della colletività ci stanno portando.

Il volo
Senza le correnti d'aria non esisterebbe il volo e l'idea del volo è stato un anelito dell'uomo da sempre. 
L'immagine di un uccello che plana, la voglia di provare le sue stesse sensazioni di libertà. Vento, volo e
libertà. Il desiderio di partire per non ritornare o ritornare in volo.
Le tante giornate di vento nella nostra Sant'Agata magari dall'alto di uno dei tanti costoni che si affacciano
sulla valle, si potrebbe stare ora a farsi sventolare e tentare di riprovare cosa prova una foglia che danza
sorretta dal vento.

Marilena
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Il mistero dell'erba del vento

I fenomeni atmosferici nonché gli elementi che li originano o ne sono espressione, sono spesso estrapolati
dal loro contesto strettamente fisico-geografico per essere utilizzati come metafore rappresentative delle più
svariate situazioni umane e sociali. 
Del termine vento viene fatto un uso frequente e privilegiato, nella letteratura, nelle arti figurative, nella musi-
ca, nella poesia, ma anche molto più semplicemente nei nostri discorsi quotidiani.
Spessissimo si allude al vento od alle sue caratteristiche per rafforzare un pensiero od un immagine.

Le metafore che si ricreano con la parola vento sono tantissime e sicuramente di tutti gli elementi e quello
più aggettivato.
Esso viene inoltre accostato a concetti od oggetti anche in maniera apparentemente senza nessun nesso
logico o motivo reale.
Capita di leggere spesso frasi del tipo: il sorriso del vento, occhi color del vento, etc.
Anche la nostra Sant'Agata è scenario di uno strano paradosso, siamo il paese del vento e riconosciuti e
ricordati tale da tutti, ma non c'è niente che anche onomatopeicamente lo evidenzi. 
Quasi ancora una volta a sottolineare il fatto che da noi il vento si sente e non ha quindi bisogno di essere
immortalato o ricordato da altro se non dalla sua presenza. 
Solo la curiosa presenza dell'erba del vento "l'eriva u vintu" cita la parola vento.
Ma dove sta il suo legame con il vento? 
Essa è chiamata così in quasi tutto il sud d'Italia, ma è diffusa praticamente in quasi tutti i continenti.
E' un erba dura e tenace, per queste sue carattaristiche in altre zone d'italia è chiamata infatti spaccapietre,
muraiola, perfora muraglie (in altri invece è detta erba vetriola perchè dato la ruvidezza delle foglie vine
usata per pulire le bottiglie di vetro e i vinai la usavano a grossi mazzi per pulire le damigiane). 
L'erba del vento, sfida le forze della natura quindi anche il vento ed attecchisce nei posti più impervi ed angu-
sti. 
Stranamente un'altra pianta "gli anemoni" la cui radice etimologica contiene la parola anemos cioè vento,
presenta caratteristiche completamente opposte.
Gli anemoni sono detti cosi perchè hanno dei petali talmente delicati che al primo soffio di vento si stacca-
no dalla pianta.
Dell'eriva u vintu si sa, invece che per i bambini di una volta era un gioco, un passatempo, infatti ne racco-
glievano le foglie, queste ricche di peli adesivi, ben si prestavano a fare decori su magliette e tovaglie.

Ancora l'erva u vintu si dice non debba essere data in pasto agli animali, soprattutto al bestiame in gravidan-
za perchè nociva, in alcuni vecchi testi siciliani si parla dell'eriva u vintu usata addirittura per provocare abor-
ti spontanei nelle donne.
I suoi pollini sono molto allergizzanti essa è infatti nota bene a tutti coloro che durante la sua fioritura ne
devono sopportare i malesseri provocati.

Forse, per ragioni meno sentimentali e romantiche, il suo legame col vento sta nel fatto di essere un erba
anemofila (ma non è la sola in natura) che sfrutta, cioè il vento per riprodursi.
Forse qualcuno ha osservato i suoi fiori che con una potente forza sputano letteramente fuori i semi quan-
do soffia il vento in modo da portarli il più lontano possibile, ed essendo una pianta ermafrodita essi sono
già pronti per attecchire ovunque essi ricadano.

Marilena

Noi e il vento

C'è una cosa in questa piccola valle
che accompagna l'esistenza di tutti
da sempre
dal giorno del nostro primo vagito
sino a quello del nostro ultimo sospiro
è il vento
quell'aria incessante che discende la gola dell'Esaro
ed inonoda l'animo di ognuno di noi
ti travolge e ti accarezza
ti ristora e ti affatica
il vento bramato e cercato come un amante lontano
quando l'afa di agosto spossa le carni e le ossa
il vento odiato e maledetto
quando gelido e squassante ti impedisce anche di fare due passi
fuori dall'uscio

il vento che quando sei solo ti ulula nella testa
e lenisce il silenzio assordante
ti fa compagnia, non ti abbandona
ti riempie le giornate di suoni e profumi familiari
dell'agreste del fumo 
del dolce inebriante del finocchio in fiore
...e ti senti a casa
...ti senti protetto
e quando vai via è l'unica cosa che non ti puoi portare
solo la tua pelle
più liscia al tatto per le tante sferzate 
ne conserva gelosamente il ricordo.
La sua presenza completa le nostre vite
la sua assenza ci pare strana ed innaturale
quasi simile alla morte.

Marilena
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L'assenza di vento, il viaggio
Conclusioni

Vorrei concludere questo breve scritto sul "paese del vento" così come l'ho iniziato: con una mattina di agosto.
C'è una mattina di agosto, ma c'è ne sono tante e tante ancora c'è ne saranno, che ti svegli e avverti che qualcosa è cambiato.
Quella non è una mattina come tutte le altre, il cielo è più terso, le nuvole più bianche, la valle ti appare ancora più rigogliosa e fulgida nel
suo verde brillante anche se qua e la inizia a sbiadire.
Ma la cosa che più di ogni altra senti diversa, rispetto alle altre mattine è lui il vento. Stranamente più fresco e vigoroso, tanto da farti sen-
tire il bisogno di infilare un golfino leggero.
Queste mattine piacciono tanto a mio padre. Sostiene che il vento di fine agosto è già il vento di settembre, quello che annuncia la stagio-
ne imminente l'autunno, la sua preferita. Per lui quel vento profuma già di funghi e di castagne, di terra e vinaccia.
Per molti di noi quel vento profuma di saluti e di partenze.
Ed anche se abbiamo la fortuna di vivere in una società completamente comunicativa, alle volte persino satura di mezzi di comunicazione
(telefoni, cellulari, webcam, e quant'altro), il vecchio detto "partire è un pò come morire" per noi che dobbiamo lascire il paese del vento è
ancora maledettamente vero. E lui puntuale e immancabile, è arrivato per ricordarcelo. 
Per ricordarci che il nostro viaggio sensoriale tra le sue spire si sta per concludere.
Quando è iniziato sapeva di frenesia e di attesa di voglia di ritornare anche da lui, a da i suoi sbuffi dispetosi, ma tanto agognati.
Ma questa mattina di fine agosto, impassibile ed incolpevole, ci avverte che è tempo di andare.
Altri venti incontreremo lungo la strada, quello che odora di salsedine, quello che odora dei campi agresti delle pianure disseminate, quello
che odora della nostra seconda dimora.
Dimora dove ad essere costante-presenza sarà la sua assenza.

Postilla
Conosciamo e riconosciamo il nostro vento

la rosa dei venti

La conformazione del territorio santagatese è tale da fare del vento una presenza costante con una elevatisima frequenza delle giornate
ventose. Si può quasi teorizzare la presenza di un vento locale, che spira a metà strada tra quella che è la direzione del ponente e quella

del maestrale, generato proprio dalla particola-
re conformazione delle nostre montagne e dalla
presenza della gola dell'Esaro
La vicinanza del mare dal quale litorale risalgo-
no correnti d'aria calda, si "abbuano da rinaz -
za" e percorrono la gola più fresca ed umida del
fiume. E' lungo questo breve ma intenso tragit-
to che le masse d'aria diventano fresche in
estate e fredde e furiose in inverno. Questo per-
cosrso pare dare a queste masse d'aria anche
la caratteristica della rumorosità,.
Fischia od ulula a seconda della velocità che
ha.
Questo vento locale si può definire quindi il
vento prevalente sugli altri in quanto è allo stes-
so tempo un vento regnate (perchè la sua fre-
quenza supera il 50% dei giorni l'anno) e un
vento dominante (perchè arriva a superare
determinate velocità)
La posizione dell'abitato posto sull'altura al cen-
tro della valle fa si che esso riceva in pieno que-
ste masse d'aria, che si incalanano per gli stret-
ti vicoli per fuoriuscire poi, dall'altra parte.
All'opposto succede quando a spirare è invece
il vento di levante. 
Molti i paesi di mare venivano (un tempo)
costruiti a lisca di pesce proprio per infrangere
le correnti d'aria mentre l'agglomerato delle
nostre case così come si presenta avrebbe
favorito la presenza dei venti o comunque il
fatto che si sentono. Non vengono in altre paro-
le mitigati ma accentuati.
Questo ha fatto si, che ogni santagatese sa
riconosce quale vento spira in un determinato
momento della giornata, solo affacciandosi al
proprio uscio, o semplicemente ascoltanto i
rumori che esso produce.

Se ciò non bastasse il nostro anemoscopio casalingo è senz'altro il camino, presente in tutte le case. Il semplice gesto di accendere il fuoco,
la difficoltà o la facilità con cui esso arde, la presenza o meno di rigurgiti di fumo dalla canna fumaria, sono i segnali inequivocaboli della
presenza dell'uno o dell'altro vento.

Marilena
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La valle ci conteneva tutti quale immensa platea.
Solo al vento che giostrava inquieto, alle volte sornione,
alle volte assillante, fra gli anfratti e gli alberi, 
era concesso violentare la nostra valle.

Pierino Cozzitorto, "Racconti della valle" 

QUEL SOFFIO DI ARIA PAESANA

Dal mio paese, come un mestiere, purtroppo, o come un destino, gli abitanti emigravano sempre.

Alcuni questa avventura la vivevano in modo allegra e naturale, altri  la  vedevano  come una congiuntura negativa per-
ché molto giocavano i sentimenti familiari che, in tutti i casi, erano sempre sentiti.

Non tutti però,anche se nettamente in minoranza,erano disposti a lasciare il paese natio.
A questa categoria di persone era da ascrivere, senza dubbio, il caso di Rosario il falegname.
Per lui non esisteva niente altro al di fuori della sua entità territoriale: era del paese, nato, cresciuto e pasciuto lì.
La sua vita era là con le sue amicizie, i suoi affetti, quel po' di lavoro, quando c'era e poi la partita a carte con gli amici.

Questi ultimi, diversamente da lui, non erano legati alle bellezze naturali ed in modo particolare a quell'aria pura, fina,
come lui diceva, del suo paese circondato da una corona di montagne verde e austere che sembravano circoscriverlo e
proteggerlo.
Questo particolare a lui non sfuggiva, anzi alle volte, in assenza di amici, si avviava per istrada e faceva lunghe passeg-
giate lasciandosi accarezzare e beandosi di quell'aria che la natura, a buon mercato, gli regalava.

Dati i tempi decisamente critici, una mattina Rosario dovette sorbirsi da Anna (la moglie) un discorso che non avrebbe
mai immaginare di sentire.
Senza molti preamboli gli disse che doveva andare altrove a cercare lavoro.
Rosario ingoiò la pillola con amarezza. Trovò in una cittadina della bassa Toscana un lavoro da falegname e, come ave-
vano stabilito, la famiglia dopo poco sistematosi, lo seguì.

Ormai la sistemazione era avvenuta ed erano passati  pure alcuni anni, lui oltre al lavoro dalla famiglia non conosceva
distrazioni e non aveva amicizie.
A lui bastava vivere di ricordi lontani colorati di verde e di azzurro di cielo che, nel sole, si confondeva col disegno sfu-
mato, evanescente delle sue montagne.

Come un avvenimento raro, quasi un'apparizione, in una mattinata piena di sole, si fermò davanti la sua casa una mac-
china dalla quale discesero quattro suoi paesani di passaggio, diretti al nord per lavoro, i quali raccontarono che la mat-
tina, agli inizi del viaggio, era scoppiato un pneumatico che dovettero riparare .

Chiese quindi dove più o meno avevano gonfiato la gomma e parve soddisfatto quando, a chiusura del discorso, gli spie-
garono che il tutto era avvenuto entro i confini del paese stesso.

Poco dopo, avendolo perso di vista, lo chiamarono ad alta voce e girando dietro la macchina, con loro sorpresa si accor-
sero  che Rosario era lì accovacciato a fianco della ruota che,  svitato il coperchietto della ruota stessa, respirava col
naso e con la bocca, come a saziarsene l'aria che usciva dal tubolare a mano a mano che questo si sgonfiava.

Tra lo stupore, l'allegria e la curiosità generale, tutti, a gran voce chiesero a Rosario cosa stesse facendo e lui calmo,
senza scomporsi  con gli occhi persi nel vuoto, spiegò che mai, da quando ne era partito, aveva avuto l'occasione ed il
piacere di sentirsi di nuovo, anche se per un breve istante, al suo indimenticabile paese di montagna a respirare una
boccata d'aria buona, fina, unica al mondo.

Pierino Cozzitorto, "Racconti della valle" 
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Nella raccolta di Paesie "Minnifallarma" di Giovani Di Rosa, il "vento santagatese", compare molte e molte volte. Riportiamo qui, liberamen-
te, solo due componimenti che ci paiono particolarmente significativi, ma ciascun lettore potrà ritrovare nella poetica di Giovanni, molti altri
passi di struggente forza evocativa.

Minnifallarma da Desio Giovanni Di Rosa  Desio, 5 Gennaio 1991

A COGGHJA U' PARAVISU

Da punta ì Magurelle allu Cummijntu
Sant'Aghita sì bella quannu mina vijntu,
n'incantu dù muru Tunnu a Santa Lucia
cc'u suli, niva o quannu vurraschìa,
m'è caru 'u beni a 'stu pajisu aduratu,
ca gh'ja m'haju sivuti ì gh'essi natu.

Ohi! Quanti prufumi, vizij, fatti e fragasci,
vijatu chi s''u po' godi, vidi, nasci, pasci,
strati, palazzi, chiazzi, vije e vinélli,
suppurti, purtuni, gruttigli, zimmi e zimmélli,
funnucu, tona, cuocuna, stalla o putija,
cappella, vutara, chijsia o sacristija,
turri, scarazzi, pagliari, grutti, trappìti,
spunzàmu 'ntru vinu i scavuudatijlli alli ziti.

I mannui, travi, travijtti, tijlli, 'ntuuati,
di fagu, di cerza, chiuppu o castagnu siccati,
bagugli, granari, stuppijlli, cumò, culunnetta,
vutti, varriui, caracchi, manichi i' 'ccetta,
cuvijrchi di candiri, vasetti, sdanghi i trajni,
timpagni di cibbia, vrocca, vattuélla ì mulini,
paui di vigna, di chiudenni e sturipi ì furnu,
s'abbunna la majlla e la pirtua, t'ammucci 'nu curnu.

'Ntru misi ì jinnari schami di scrufi o purcijlli,
sù pronti cavudara, cozza, curtijlli e gammijlli,
nò c'è maschiatura, pannua, maniglia o maschijttu,
di jurnu, di sira, di notti, ca piglia ricijttu,
ppì lu riccu, poviru, sanizzu o peggiu 'nu malatu,
'u trimpuu e lu spitu allu fuucu sempri arrussicatu,
'na guccia d'acqua, 'na seggia, 'na ffella di pani,
ppì nua, 'nturchijri o minnicanni, tutti su cristiani.

Supra i ciaramìuj di casi, petri ì ghjumi pisanti,
nò t'ha scuverchia lu mjstrau, 'u punenti, 'u livanti,
cacci 'mmastu allu ciucciu, senti già adduri ì paglia,

U CAPPJILLU
Cumu u crancu caminava di mjizi 
u vicchiarjillu atravirsannu a chiazza. 
Na manu allu collettu du cappottu, 
e l'atra ppi si rej ccu u bastunu, 
ma si nn'avjissidi avutu na suvjirchia, 
chilla fuuata e vjintu majstrau 
noll'avera fattu rullà nterra u cappjillu, 
cumu fa lu pirillu sdillazzatu.  

Giovanni di Rosa
Paesia "Minnifallarma"
I Libri di Santagataviva
Phasar Edizioni - Firenze
Luglio 2008
ISBN:9788863580099

L'ANGOLO DEL PARADISO

Dalla punta di Magurelle al Convento
Sant'Agata sei bella quando tira vento,
un incanto dal Muro Tondo a Santa Lucia
con il sole, neve o quando acquazzone,
m'è caro il bene a questo paese adorato,
che io mi sono scelto d'esserci nato.

Oh! Quanti profumi, vizi, fatti e frastuoni,
beato chi se lo può godere, mirare, nascerci, pascerci,
strade, palazzi, piazze, vie e viuzze,
porticati, portoni, anfratti, porcili e ripostigli,
fondaco, tana, nicchia, stalla o bottega,
cappella, altare, chiesa o sagrestia,
torri, ovili, pagliai, grotte, trappeti,
inzuppiamo nel vino i tarallucci ai pranzi nuziali.

I serrami, travi, travetti, traversini, tramezzi,
di faggio, di quercia, pioppo o castagno stagionati,
bauli, granai, staia, comò, colonnetta,
botti, caratelli, barili, manici d'accetta,
coperchi di orinali, vasellami, stanghe di barocci,
zaffo di gebbia, spina, nottola di mulini,
pali di vigna, di chiudende e strofinaccio di forno,
s'abbonda la madia e la pertica, ti nascondi un corno.

Nel mese di gennaio lamenti di scrofe o porcelli,
sono pronte caldaia, madìo, coltelli e forcoli,
non c'è serratura, spagnoletta, maniglia o chiavistello,
di giorno, di sera, di notte, che prende pace,
per il ricco, povero, piena salute o peggio malato,
il tripode e lo spiedo al fuoco sempre arroventato,
una goccia d'acqua, una seggiola, una fetta di pane,
per noi, furbastri o mendicanti, tutti sono cristiani.

Sui tetti delle case, pietre di fiume pesanti,
non te le scoperchia il maestrale, il ponente, il levante,
levi il basto all'asino, sente già l'odore della paglia,

Giovanni DI Rosa Torino, 5 Aprile 1962 

IL CAPPELLO
Come il granchio camminava di sbieco 
il vecchierello attraversando la piazza.
Una mano al colletto del cappotto,
e l'altra per reggersi il bastone,
ma se ne avesse avuto una terza, 
quella folata di vento maestrale
non gli avrebbe fatto rotolar per terra il cappello,
come fa il paleo mal sferzato.

Giovanni Di Rosa Torino, 11 Maggio 1961
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Nel Romanzo " Il paese dove non sono nata" di Elena Fiore Pisapia, il "vento santagate-
se", compare molte e molte volte. Riportiamo  qui, liberamente, un breve brano che ci
pare particolarmente significativo, ma ciascun lettore potrà ritrovare nel bel romanzo di
Elena Fiore Pisapia, molti altri passi di struggente forza evocativa.

"Niente a che vedere con una bella giornata di 
maestrale che entra dal passo dello Scalone, scende 
giù per la gola e attraversa tutta la valle dell'Esaro 
agitando, lievemente, grano ed alberi. 
Bisogna respirare lentamente! 
I profumi sono distinti perché il vento è leggero e 
non rompe il loro involucro. 
Senza fretta, ginestre e sulla, menta e rosmarino, 
sambuco e anice, alloro e fieno, oggi come allora, 
non si confondono.  
"Senti quanti profumi ha il vento", dicevano i vecchi!"  

Il paese dove non sono nata
Elena Fiore Pisapia
Catalogo 2006
Edizioni Nuova Santelli Via Galluppi - Cosenza

“U T unnu”

Ancora uno spigolo
Oltre i muri riflessi

La porta del vento scatena l’ira imponente
Erode ogni mio pensiero

Sento il mio corpo 
Allontanarsi nell’aria

Ho immaginato di risalire Via Sanità dalla mia vecchia casa e così ritrovarmi in quell’incro-
cio di “muri riflessi” che porta alla piazzetta del “Tunno”, il luogo nel quale avvenivano anti-
camente le assemblee cittadine e le elezioni dei Sindaci/Decurioni (proprio davanti al
palazzo dei Severini, una delle famiglie più ricche e blasonate).
E’ proprio uno di quei luoghi dove il “nostro” vento più “t’imponidi” non solo nel corpo ma
soprattutto nell’anima.

Gaetano
Piccolo V ocabolario Sant agatese-It aliano del V ento

....all'acqua e allu vintu...: qualcosa lasciata incustodita (od abbandonata) all'aperto, sicuramente a 
Sant'Agata prenderà acqua o vento. 
Comportamento sciocco per un santagatese che ignora tale possibilità od 
evenienza. 

Eriva u vintu: erba del vento. Parietaria
Fischju i: fischio di vento
Livantina: vento di levante
Mina nu vintu: tira vento (forte) 
N'aria fina: vento fresco e leggero 
Rimutu: luogo sottovento e riparato
S'abbuadi u vintu: il vento si riversa dall'alto 
Sbindujiata: sventolata di vento di media intensità 
Sbijnnu di nu pocu i vintu: desiderio di un poco di vento
Sciroccata: vento caldo 
Shjuschjdi u vintu: soffia il vento 
Scutujati du vintu: scrollati dal vento
Sfurranata i vintu: sferza di vento improvvisa 
S'ha mbunutu u vintu: portato via dal vento
Sincero: Sereno e senza vento, in senso duraturo nell'arco della giornata. Le giornate 

non-sincere sono quelle dove il vento può cambiare d'intensità da un momen
to all'altro 

Sirintina: vento della sera quello che soffia da O/NO 
Strafanati du vintu: scompigliati in maniera scomposta del vento
U paisu du vintu: il paese del vento. Sant'Agata
Vintu disgraziatu: vento inopportuno ed insistente che ostacola una qualche attività casalinga o 

di lavoro 
Vuccunata d'aria o di vintu:boccata d'aria o di vento

leMonografie
dell'Associazione Culturale Santagataviva

sede legale in Milano, via Molino delle Armi, 7 - Presidente del Consiglio Direttivo: Massimo Gallo
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IL VENTO NELLA LETTERATURA

Vi propongo in ordine sparso, senza alcun criterio di analisi o interpretazione, alcuni degli innumerevoli libri che attengono al vento, e non
solo nel titolo. E che, in alcuni casi, attengono anche ad alcuni temi significativi del rapporto tra Sant’Agata e le persone che vi sono nate.

Grazia Deledda – Il paese del vento  – Il Maestrale pp. 176
Il Paese del vento narra le vicende di una coppia di sposi in viaggio di nozze. Tema centrale del romanzo è la situazione emotiva della pro-
tagonista, che deve fronteggiare una difficile contingenza: trovarsi faccia a faccia con un suo vecchio amore, ridotto a mal partito e logora-
to da una malattia che lo conduce inesorabilmente al sepolcro. Il vento, che decide la vita delle persone, è reso con una fisicità reale: assu-
me i connotati di una brezza inestinguibile che sferza il paese dei protagonisti, cagiona malori e malattie che segnano il destino dei perso-
naggi, e ne decreta la liberazione morale tanto quanto la prematura dipartita.

Grazia Deledda – Canne al vento – Garzanti pp. 238
Romanzo di una Sardegna arcaica e fantastica, Canne al vento - il romanzo capolavoro nel 1926 valse a Grazia Deledda il Nobel per la
letteratura - è, allo stesso tempo storia di un popolo che erra alla ricerca di un raggio di speranza e di un figliol prodigo che ritorna a casa
dopo aver perso tutte le speranze. Dietro la semplicità voluta della trama, si nasconde un mondo denso di simboli e miti. Qui l’umanità si
manifesta come sperdute canne esposte alle intemperie del vento-fato. Quest’opera propone un approfondimento di tematiche connesse al
nostro ruolo nel reale - che sia esso attivo o, secondo l’autrice, passivo - : la nostra capacità di agire o di subire gli eventi, di decidere per il
nostro futuro oppure di essere schiavi di un passato che può a volte tornare come un problematico fantasma.

Francesca Di Martino - Quelle st anze piene di vento  - Einaudi, pp. 190
Una donna disillusa e smarrita torna nella sua città, sulle tracce della misteriosa morte di un’adolescente. E s’imbatte in una verità strazian-
te: la tragedia di due ragazzi di oggi e del loro amore impossibile. Con una voce sommessa e implacabilmente precisa, l’autrice resuscita
una Napoli capitale del mondo, amata e tradita, dove nuove e vecchie stirpi vivono combattono e muoiono. 

Carlos Ruiz  Zafon - L’ombra del vento - Mondadori, pp. 450
Questo è un libro che parla dei libri; la passione per la carta stampata è in ogni riga. Pur non essendo un libro a tema fantastico, ha un piz-
zico di onirico e surreale, e una struttura narrativa scorrevole che l’ha fatto amare a milioni di persone nel mondo. A Barcellona nel 1945 un
padre porta il figlio al Cimitero dei Libri Dimenticati, dove il ragazzo, poco più che un bambino, dovrà scegliere un libro da prendere e custo-
dire. Così viene scelto L’ombra del vento, e quella scelta condizionerà tutta una vita. Abbiamo tra le mani una storia fatta di parallelismi, di
amori, segreti, lealtà e violenza, quest’ultima portata in campo dalla dura polizia del regime franchista, che fa da sfondo a tutta la vicenda.

Giovanni Coglitore – Vento d’Aspromonte  - L’Autore Libri Firenze   pp. 416
Una storia affascinante divisa in perfetti capitoli, ciascuno dei quali può essere considerato un gioiello della narrativa contemporanea: “I baro-
ni di Casalnuovo”, “Il brigante”, “Un amore impossibile”, “Il tradimento”. E poi ancora: “Romanticismo”, “L’irriducibile cuore italiano”, “Verso
l’Unità”, “Un paese in lutto”, “I preparativi”, “Lo sbarco”, “L’epilogo”. L’autore narra di un’affascinante storia di ideali e di forza. Siamo alla metà
dell’800 e per tutta la penisola italiana, nei cuori della gente, nasce un desiderio, comune, di cacciare lo straniero e dare vita ad un’unica
nazione: l’Italia. La forza del popolo è grandiosa. S’innalza come un incendio delle menti e dei cuori, nella corsa per il raggiungimento di un
fine, di un ideale. Nella lotta verso la libertà. Nel paese di Casalnuovo in Calabria, Ferrantò, il brigante galantuomo, sarà invincibile: riusci-
rà ad ammaliare nobili e dame e befferà l’esercito borbonico, fino a conoscere Garibaldi ed a lottare per il raggiungimento della liberazione.
Descritti in maniera egregia fatti, luoghi e personaggi.

Simonetta Agnello Hornby – Vento scomposto  - Feltrinelli  pp. 416
Il protagonista è un professionista severo e riservato: si occupa di diritto di famiglia, infanzia abbandonata e ogni sorta di abuso. E quando
un amico gli sottopone il caso del merchant banker Mike Pitt, accusato di aver abusato della figlia Lucy di quattro anni, accetta con riluttan-
za. L’autrice indaga con coraggio l’ambiguità insita in ogni accusa di abuso – la presunzione di colpevolezza così come la presunzione di
innocenza - e porta alla luce i ragionamenti e le intime convinzioni di chi dalla società è incaricato di proteggere i minori e appurare la veri-
tà.

Paola Contili – L’amore e il vento  -  
Una poesia d’alto livello gestita da un lessico vivace e coinvolgente. Poesia tangibile, sensuale, forbita, consapevole e matura. Si eviden-
ziano quattro situazioni, dove lo stralcio finale è dedicato al vento visto come forza pulita e trascinante in grado di risolvere situazioni arca-
ne dove amore e desiderio si fondono come nel crescendo di un madrigale sublime.

Andrea De Carlo – Giro di vento  - Bompiani pp. 322
Un romanzo corale che racconta di come siamo noi oggi, delle nostre aspirazioni e contraddizioni, dei nostri rapporti di amicizia e di amore,
delle nostre paure, dei nostri sogni nascosti.

Antony De Mello – Ti voglio libero come il vento  – Gribaudi Edizioni pp. 151
Volare non significa solo muovere le ali, ma restare in aria senza sostegno. Il gesuita Anthony De Mello è amato e conosciuto in tutto il mondo
per il suo stile immediato, ricco di aneddoti. Qui soni raccolti i testi di uno degli ultimi corsi dell’autore prima della sua morte prematura.

Buccia
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Questa Monografia è aperta al contributo dei lettori, qui di seguito pubblichiamo l’intervento di Rosalba Mauro

"Sì. Quel che restava del mio cuore è stato sepolto insieme alla mia ombra.
Tu hai detto che il cuore è come il vento, ma non credi che siamo noi, invece, simili al vento? 
Passiamo soltanto, senza pensare a nulla. Senza mai invecchiare, senza mai morire."

(H. Murakami - La fine del mondo e il paese delle meraviglie - Einaudi)
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IL VENTO NELLA MUSICA
Suggerimenti per una singolare compilation all’insegna del vento.

SUCCESSI ITALIANI
Alice nel vento Stormy Six
Vento d’estate Max  Gazzé e Niccolò Fabi
Imparare dal vento Tiromancino
Vento nel vento Banda bassotti
Il vento caldo dell’estate Alice
Fischia il vento Banda bassotti
Il vento dell’est Gian Pierretti
Eppure il vento soffia ancora Pierangelo Bertoli
Fischia il vento I Gufi
Il vento Dick Dick
Io sono il vento Arturo Testa
Vento di passione Pino Daniele
Via col vento Giorgia
Vento selvaggio Antonello Venditti

SUCCESSI INTERNAZIONALI
Blowin in the wind Bob Dylan
Ride like the wind Cristopher Cross
The windmills of your mind Dusty Springfield
Hear the wind howl Leo Kottke
I talk to the wind King Crimson
Like leaves in the wind Nicola Conte
Rain Falls of wind The Sleepy Jackson
Gone with the wind Ella Fitzgerald
Catch the wind Donovan
Song of the wind Carlos Santana
September Earth Wind and Fire
The wind Cries Mary Jimi Hendrix
The windmills of your mind Sting
Wind it Up Gwen Stefani

IL VENTO NEL CINEMA
Da “Il vento (The Wind)” di Victor Sjöström (1928) a “Baaria. La port a del vento” di Giuseppe Tornatore (2009). 
Passando da:
“Via col vento ” di Victor Fleming (1939),
“Canne al vento” di Mario Landi (1958),
“Libera come il vento” di Gorge Miller e Simon Wincer (1979),
“Nausicaa nella valle del vento” di Hayao Miyazaki (1984), 
“L’uomo del vento ” di Paolo Bianchini (2001), 
“Brucio nel vento ” di Silvio Soldini (2002),  
“Al primo soffio di vento ” di Franco Piavioli (2002), 
“Twisted. Ascolt a la canzone del vento” di Matteo Petrucci (2003), 
“Vento di p assioni” di Edward Zwick (2004), 
“Vento di terra” di Vincenzo Marra (2004), 
“Il vento, di sera” di Andrea Adriatico (2004), 
“Il vento del perdono” di Lasse Hallstrom (2005), 
“Il vento fa il suo giro ” di Giorgio Diritt (2005), 
“Il vento che accarezza l’erba” di Ken Loach (2006), 
“S tretti al vento” di Francesco Del Grosso e Daniele Guarnera (2008),
“Il soffio del vento del nord” di Tommaso Travaglino e Orlando Tarallo (2009), 
“Vento di luglio” di Paolo Bonacini (2009), 
“La sella del vento ” di Andrea Sbarretti (2009).

“Al primo soffio di vento” è  un viaggio alla scoperta del mondo – visto, in un afoso pomeriggio estivo, dai vari componenti di una famiglia:
un ottico con i suoi strumenti di precisione, la figlia dodicenne che vive i primi turbamenti, la moglie che vaga da una stanza all’altra ricor-
dando alcuni versi d’amore, la zia alla ricerca di una persona inesistente, il padre infermo nell’immobilità della vecchiaia. Mentre si ode la
musica malinconica suonata al pianoforte dalla figlia maggiore, i lavoranti stagionali - quasi tutti africani - raccolgono il grano e nella grande
casa ognuno è solo e inquieto. Poi, per tutti cala la sera.

“Il vento che accarezza l’erba” - film che è valso a Ken Loach la Palma d’Oro a Cannes - racconta la lotta per l’indipendenza dell’Irlanda
dalla Gran Bretagna, in una commossa pagina di cinema “civile”. 

“La sella del vento” - narra di quattro bambini che compiono gli anni tutti nello stesso giorno. All’ombra della Rocca dii Narni (paese dove è
ambientata la vicenda) i ragazzini diventano adulti e si ritrovano dopo 20 anni. Dramma, ironia, amore, fanno da cornice a questa suggesti-
va storia.

“Canne al vento” è tratto dall’omonimo romanzo della scrittrice Grazia Deledda e parla del duro confronto con la modernità in un  piccolo
paese della Sardegna orientale che sta attraversando un periodo di trasformazione, che colpisce direttamente tutte le strutture sociali e i
suoi abitanti. Le dame Pintor appartengono a quella nobiltà terriera che non sa adattarsi ai cambiamenti della società. Il dramma umano dei
personaggi - in conflitto con i mutamenti esterni - ruota intorno …

…“Nausicaa nella valle del vento” è un film di animazione giapponese…

…“Vento di luglio” tratta dei morti di Reggio Emilia del 1960…

…E’ evidente che risulta qui impossibile trattare tutti i titoli. Vi auguro buona visione, buon ascolto, buona lettura. E soprattutto buon vento
a tutti (saluto benaugurante che i navigatori a vela usano scambiarsi al momento di levare l’ancora).

Buccia
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Apro il giaccone mi riempio di vento 
ora pallone, ora mongolfiera, contento.
Mi muove, mi scompiglia mi strapazza,
ma sono bimbo e la mia testa pazza
non spiega e quel che oggi più mi fa sorridere 
è come allora (e a volte ancora oggi) io potessi credere,
ca ppi mìa, u vientu i tuttu u munnu
ghera chillu ca trasia ‘ntra porta ‘u tunnu!

Piero Gallo. 
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